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60. Domenico Cardellino
(Savigliano, 1795-1857)
Deposizione nel sepolcro 
o Mortorio (apparato 
scenografico a “cartelami” – 
Sacre Rappresentazioni della 
Settimana Santa)
1845

tecnica/materiali
tempera su tela e cartone applicati 
a strutture lignee 

dimensioni 
658,5 × 472 × 150 cm

iscrizioni 
«Oblatus et ovia ipse volvit 
et non apervit os suum sicut 
ovis ad occisionem ducetur» 
(Isaia 53,7)

provenienza
Marene (Cuneo)

collocazione
Marene (Cuneo), chiesa di 
San Giovanni Battista Decollato 
proprietà della confraternita 
dei Battuti Neri

scheda storico-artistica
Liliana Rey Varela

relazione di restauro
Cesare Pagliero

restauro
Cesare Pagliero

con la direzione di
Liliana Rey Varela 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Alessandria, Asti 
e Cuneo)

Scheda storico-artistica

In base ai dati emersi consultando gli archivi 
della confraternita dei Battuti Neri di Marene 
esistenti dal 1839, risulta che il denominato 
“nuovo sepolcro” fu saldato negli anni 1845 e 
1846 al pittore saviglianese Domenico Car-
dellino con rispettivi pagamenti di 140,48 e 
39,25 lire, come evidenziato nel capitolo VIII 
dei registri della confraternita relativi alle spese 
straordinarie. Da quanto risulta dalla memoria 
collettiva dei confratelli, l’opera è stata rimon-
tata ogni anno, durante il periodo pasquale, dal 
1845 fino agli anni ottanta del Novecento. Il 
1988 è l’ultimo anno in cui si sono raccolte le 
iscrizioni alla confraternita. Nel 1998 la chiesa 
è stata sconsacrata e da allora in poi utilizzata 
come spazio multiculturale. Dal 1988 fino al 
restauro attuale il cartelame era stato accatasta-
to nei diversi spazi a disposizione della chiesa: 
sagrestia, armadi sotto il coro o nella zona del 
presbiterio, in funzione delle necessità di ogni 
momento.
Il così denominato “nuovo sepolcro” sostituiva 
quello precedente realizzato da un artista di 
Saluzzo, come risulta dal libro contabile del 

1900 e che cita come fonte il rettore Loren-
zo Faudone, non presente in archivio, dunque 
presumibilmente precedente al 1839. Nel sud-
detto libro contabile si approvava l’intervento 
di ripristino del “nuovo sepolcro” da parte del 
rettore Filippo Marano. Di tale intervento, o 
di altri successivi, non è stata riscontrata alcuna 
ulteriore documentazione.
Domenico Cardellino (1795-1857) era un pit-
tore saviglianese molto amato dai suoi concitta-
dini, come dimostra la lapide collocata alla sua 
morte nella chiesa di San Pietro di Savigliano, 
che conserva numerose sue opere realizzate 
fra il 1849 e il 1854: le decorazioni delle volte 
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Montaggio del Mortorio negli anni ottanta, fotografia storica
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Dopo il restauro
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Dopo il restauro, particolari delle quinte

della navata centrale e delle cappelle del Cor-
pus Domini – ora del Sacro Cuore – e della 
Concezione, nella navata laterale destra (Olmo 
1978, p. 255).
Cardellino, discepolo dei pittori Giovanni Ste-
fano Pittatore e Vittorio Gardet, realizza nella 
sua città natale le decorazioni della chiesa di 

Santa Maria della Pieve e i due profeti dietro il 
coro della chiesa di Sant’Andrea. Inoltre esegue 
i dipinti a olio su tela raffiguranti Sant’Orso-
la e le compagne nella sagrestia della chiesa di 
San Pietro, Santa Cecilia nel Teatro Milanollo 
su richiesta dell’Accademia Filarmonica, e la 
tela con la Madonna con il Bambino, san Filippo 
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Dopo il restauro, particolare della Deposizione

Neri e il beato Valfrè nella chiesa di San Filippo 
(Olmo 1978, pp. 256-262; Id. 1984, p. 24).
Nel Teatro Milanollo, oltre a dipingere la tela 
con Santa Cecilia, collabora alla realizzazione 
delle decorazioni, sotto l’influenza del pitto-
re saviglianese Pietro Ayres (Varallo 1998, 
p. 208). Fuori della sua città natale realizza i 

medaglioni della volta della navata centrale 
della chiesa parrocchiale di Bricherasio e due 
contraltari del duomo di Pinerolo (Caffaro 
1893-1903, III, p. 325, VI, p. 574).
Il cartelame della Deposizione si compone di 
proscenio, boccascena, quinte e fondali, ri-
prendendo gli elementi tipici della scenogra-
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fia teatrale. In quest’opera Cardellino utilizza 
i monocromi e i finti marmi, molto ricorrenti 
nelle sue decorazioni di stile neoclassico, per in-
corniciare monumentalmente la scena centrale 
che è una esplosione di colore, drammaticità 
e teatralità, enfatizzate da alcuni elementi bo-
tanici dal gusto leggermente esotico. Il fedele 
diventa così testimone di uno dei momenti 
più drammatici della Passione: la sepoltura di 
Cristo. Nonostante nelle sue opere il control-
lo del movimento non sia stato mai raggiunto 
efficacemente e sia caratterizzato da una stati-
cità forzata, l’azzardato e notevole utilizzo del 
colore intensifica l’effetto drammatico teatrale 
del momento culmine, rendendo l’opera parti-
colarmente espressiva e comunicativa. 
I teleri, dipinti con tempera su tela applicata 
su telai lignei fissi, presentano addizioni sago-
mate realizzate in cartone dipinto a tempera 
nelle quinte e nei fregi per potenziare la tridi-
mensionalità dell’opera. Le sagome della scena 
sono rese a tempera su cartone e applicate su 
telai lignei fissi. 
L’architettura del proscenio neoclassico è con-
figurata da un arco di trionfo a porta in finto 
marmo chiaro, all’interno del quale si rappre-
senta la Deposizione nel sepolcro. In ognuno 
dei due teleri laterali del proscenio sono sta-
te raffigurate sculture oranti. Una colonna in 
marmo grigio scuro con capitelli corinzi dorati 
chiude ogni lato del boccascena. Il proscenio 
è coronato da un fregio con volute in foglie 
d’acanto del colore delle colonne e sopra reca 
l’iscrizione «Oblatus et ovia ipse volvit et 
non apervit os suum sicut ovis ad occisio-
nem ducetur», relativa alla premonizione del-
la Passione raccontata nel libro di Isaia (53,7), 
responsorio del sabato santo. Il basamento del 
proscenio raffigura sei putti con gli strumenti 
della Passione in bassorilievo. 
All’interno del proscenio viene rappresentata la 
scena della Deposizione di Gesù nel sepolcro 
con Giuseppe di Arimatea che tiene la testa 
di Cristo e Nicodemo che ne sostiene i piedi. 
Sono inoltre presenti le tre Marie: Maria è po-
sizionata in mezzo agli uomini; Maria Madda-
lena con i capelli sciolti e senza attributi, in una 

rappresentazione che ricorda quella realizzata 
nella cappella del Corpus Domini della chiesa 
di San Pietro, è raffigurata accanto a Maria di 
Cleofa. Chiudono lateralmente la scena l’ele-
mento vegetale che potrebbe ricordare un’eso-
tica palma e le quinte collocate obliquamente 
ai lati raffiguranti vegetali su fondi rocciosi. La 
scenografia è completata da un fondale di pa-
esaggio con le tre croci dipinte con l’obiettivo, 
riuscito, di creare profondità e nascondere l’al-
tare retrostante.
I cartelami vengono considerati opere d’arte ef-
fimera, fondamentalmente in relazione al ridot-
to spazio temporale di fruizione e alla natura 
dei materiali costitutivi, che possono compor-
tare una limitata durata temporale. 
Queste opere artistiche tipiche del periodo 
pasquale utilizzano gli elementi propri della 
scenografia al fine di aumentare il realismo e i 
valori drammatici del momento rappresentato, 
ma, a differenza del teatro, gli attori vengono 
sostituiti da opere pittoriche che raffigurano 
generalmente un unico momento, in questo 
caso la Deposizione di Gesù nel sepolcro. La 
drammaticità deve concentrare tutta la tra-
gedia dell’istante e diventa più incisiva e av-
volgente grazie all’effetto di tridimensionalità 
conferito dai diversi piani prospettici, creando 
un effetto simile al coinvolgimento nei Sacri 
Monti. 
Il cartelame è realizzato in tela e cartone di-
pinti a tempera e applicati su teleri lignei fissi, 
materiali fragili da un punto di vista conserva-
tivo. Altri fattori che possono condizionare la 
corretta conservazione di questo tipo di opere 
sono lo stress generato dalle movimentazio-
ni, montaggi e smontaggi a cadenza annuale 
in occasione del periodo pasquale. Anche il 
deposito delle opere, generalmente in luoghi 
difficilmente ispezionabili e/o poco accessibili 
o carenti delle garanzie minime per la corretta 
conservazione, condizionerebbe la possibilità di 
dedicare loro l’opportuna attenzione per evita-
re eventuali danni di carattere antropico, fisico, 
chimico o biologico. 
L’intervento di restauro ha avuto come obietti-
vo non solo la conservazione dell’apparato effi-
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mero ma anche la sua futura fruizione, ripropo-
nendo la collocazione fissa del cartelame nella 
chiesa, ormai sconsacrata, come testimonianza 
di una delle poche opere di questo genere nel 
territorio arrivata ai nostri giorni e conforme 
alla esatta collocazione documentata dalle fo-
tografie scattate durante l’ultimo allestimento 
realizzato nel secolo scorso. 
Questi esempi di manifestazioni artistiche, or-
mai rari per la loro difficile conservazione e che 

rischiano di scomparire per sempre, sono in-
dubbiamente degni di essere preservati dagli ef-
fetti del tempo per il valore legato alle tecniche 
esecutive, in quanto espressione di devozione 
popolare e come testimonianza di un momento 
storico di teatrale sacralità con l’obiettivo para-
dossale di rendere durevole l’effimero. 

Bibliografia
Inedito.

Dopo il restauro, particolare delle Marie Dopo il restauro, particolare della palma
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Relazione di restauro 

L’allestimento dell’apparato scenografico è do-
cumentato da una sola fotografia scattata alla 
metà degli anni ottanta del secolo scorso, in oc-
casione di uno degli ultimi montaggi, di cui solo 
alcune persone conservano un prezioso ricordo. 
Le scene legate alla storia della Passione di Cri-
sto sono ancora oggi il soggetto più diffuso fra i 
teatrini conservati e spesso le sagome venivano 
sostituite nella sequenza delle celebrazioni del 
triduo pasquale; nel caso di Marene la Deposi-
zione di Cristo è l’unica scena. 
L’apparato è realizzato come un picco-
lo spazio teatrale costituito da un proscenio 
(660 × 545 cm), il cui boccascena centrale 
(341,5 × 260 cm) inquadra la veduta sul fondale 
(435 × 360 cm) collocato davanti al taberna-
colo della mensa d’altare. La distanza di circa 
250 cm tra il proscenio e il fondale definiva la 
profondità della scena, allestita sopra a un assito 
non pervenuto, che era appoggiato in parte sulla 
mensa dell’altare ed eguagliava la quota da terra 
del basamento (155 cm) con il corteo di putti 
che si tengono per mano. Due piccole lastre di 
pietra incastonate nel pavimento a mattonelle, 
alle estremità dei gradini antistanti l’altare mag-
giore, sigillano le sedi in cui venivano elevate le 
pertiche di fissaggio del proscenio, mantenute 

in posizione verticale mediante delle aste me-
talliche incardinate lateralmente e alla parete 
di fondo. Il fondale veniva appeso con funi al 
cornicione della chiesa. 
Il proscenio è composto da sette teleri monta-
ti su telai in legno di pioppo, accostati e uniti 
mediante dei bulloni inseriti in passanti inchio-
dati sul retro; i regoli sono uniti con incastri a 
tenone e mortasa, imperniati con spine cilin-
driche di legno. I due rettangoli superiori su 
cui è dipinta la trabeazione sono completati da 
prolungamenti triangolari in cartone, inchio-
dati frontalmente sotto alla tela e sostenuti da 
una semplice assicella diagonale; le due quinte 
raffiguranti il paesaggio roccioso con arbusti 
presentano analoghe propaggini delle chiome, 
ma erano sprovviste di sostegni. 
Le tele di supporto sono realizzate in fibra di 
canapa e composte da filati tessuti con armatura 
a tela semplice (rapporto 1:1 in trama e ordito). I 
pannelli sono di dimensioni importanti, mentre 
le pezze impiegate presentano altezze non supe-
riori a 67 cm e pertanto sono unite con cuciture 
sia a sopraggitto sia ad alette; in alcuni pannelli 
si individuano anche due tipologie diverse di 
tele, talvolta di forme e dimensioni varie, che te-
stimoniano l’economia attuata in relazione alle 
presunte disponibilità economiche e al carattere 
effimero del manufatto artistico; l’inchiodatura 
ai telai era realizzata con chiodi forgiati a mano, 
con stelo piramidale e testa leggermente sfaccet-
tata. Anche il fondale è composto da varie pezze 
di forme e dimensioni diverse, più alte rispetto a 
quelle dei teleri, con elementi di sostituzione ai 
lati e in alto a destra (fig. 2). 
Le tele sono dipinte con una tecnica a tempera 
magra su un sottile appretto di colla animale, 
verosimilmente caricato con moderate quanti-
tà di farina per migliorare la funzione turapori 
degli interstizi tra i filati e impedire l’assorbi-
mento dell’impasto pittorico.
La tempera a colla caratterizza anche le figure 
realizzate sulle sagome di cartone, inchiodate 
a telai in legno assemblati con incastri a metà 
spessore e fissati con chiodi dalla testa a farfalla. 
I cartoni, di spessore, colore e compattezza di-
versi, sono assemblati mediante sovrapposizioni 
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1. Prima del restauro, teleri e cartelami 
accatastati fra i banchi della chiesa 
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e incollaggi perimetrali ed erano inchiodati ai 
telai dal fronte. 
Dopo la sconsacrazione avvenuta nel 1998, la 
chiesa è diventata per anni deposito sregolato 
di tante realtà locali e si sono incrementate le 
sfortunate vicende conservative del Mortorio.
Prima del restauro i teleri e i cartelami dipinti 
si trovavano accatastati nella zona presbiterale 
della chiesa e presentavano gravi condizioni di 
degrado (figg. 1-2). 
In generale era stato riscontrato ancora un di-
screto stato di conservazione dei supporti li-
gnei, ma le tele presentavano lacerazioni con 
perdite parziali del supporto, cadute, graffi e 
abrasioni della stesura pittorica, e soprattutto 
estese e diffuse macchie scure provocate da 
umidità (fig. 3), poiché erano state maldestra-
mente ammassate su pavimenti e contro pareti 
umide, oltre che verosimilmente esposte a infil-
trazioni da infissi rotti. Le sagome delle figure e 
le propaggini in cartone dei teleri presentavano 
estese schiodature dalla struttura lignea, lace-
razioni ed esfoliazioni del cartone, piegature e 
perdite (fig. 4). È evidente che questi fossero 
i problemi conservativi di maggiore criticità, 
principalmente in relazione all’impiego di una 
tecnica a tempera magra, economica, di rapi-
da esecuzione, ma molto delicata per la facile 
aggregazione dei depositi di polvere e per la 
formazione di macchie compenetrate e irre-
versibili.
Non sono state riscontrate evidenti perdite di 
adesione degli strati pittorici dal supporto; in-
vece sia le sagome dei cartelami sia le due quin-
te con la vegetazione presentavano dei feno-
meni di decoesione superficiale, maggiormente 
accentuati sui toni scuri carenti di legante.
Le diverse tele sono state smontate dai telai ed 
è stata avviata la pulitura: considerata la tecni-
ca pittorica sensibile all’umidità e soggetta alla 
formazione di macchie, l’operazione di pulitura 
è stata effettuata con sistemi a secco, attraverso 
l’impiego di gomme Wishab e spugne in lattice 
naturale vulcanizzato. 
È stato effettuato un tentativo di ridurre le 
macchie grigio-brune dovute alla migrazione di 
sporco e tannini del legno nello strato pittorico, 

2. Prima del restauro, fondale 

3. Prima del restauro, parte sinistra  
del basamento del proscenio

4. Prima del restauro, degrado  
delle sagome in cartone
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ma con esiti scarsamente efficaci. Sono state te-
state delle estrazioni sia attraverso l’apposizione 
di gel rigidi composti da PVA + borace conte-
nenti acqua, miscele idroalcoliche e soluzioni 
basiche tamponate, sia dei medesimi solventi 
gelificati con gellano, ma ottenendo trascurabili 
risultati, se non addirittura un peggioramen-
to dell’estensione delle macchie. È stato fatto 
anche un tentativo con l’applicazione della 
soluzione idroalcolica per nebulizzazione, po-
nendo la tela a faccia in su sul piano aspirante 
della tavola a bassa pressione, ma il risultato 
era peggiorativo per una sensibile saturazione 
dei toni della policromia e per la formazione di 
nuovi fronti di gore. Pertanto, il rimedio è stato 
demandato alla successiva fase di integrazione 
pittorica e ritocco.
Le lacerazioni delle tele sono state ricomposte 
con il riordino dei filati, l’appianamento delle 
deformazioni mediante umidificazione con-
trollata e suturate prima attraverso l’unione di 
testa con resina Eva Art e poi con un rinforzo 
di sicurezza sul retro, mediante l’adesione di 
toppe in tetrex preparate con Beva 371 a spruz-
zo. Questo adesivo termoplastico è stato impie-
gato anche per far aderire le strisce perimetrali 
in tela di lino sottile (21 × 21 fili/cm), utili al 
ritensionamento sui rispettivi telai. Essi sono 
stati puliti e trattati con permetrina in White 
Spirit, quindi consolidati con la sostituzione di 
alcuni regoli particolarmente deformati o for-
temente indeboliti dall’umidità e dall’attacco di 
insetti xilofagi; dove è stato possibile sono stati 
consolidati con imbibizioni di resina acrilica 
Paraloid B72. Considerato l’assemblaggio fis-
so e per scongiurare la formazione di impronte 
degli spigoli in caso di allentamento del tessuto, 
lungo il perimetro sono stati incollati dei rego-
lini distanziatori spessi 5 mm.
Non abbiamo ritenuto necessario effettuare un 
consolidamento delle fibre dei filati o fermature 
del colore al tessuto; è stato invece indispensa-
bile fissare il colore polverulento delle quinte e 
dei cartoni, attraverso la nebulizzazione della 
resina riaggregante Fluoline HY, già sperimen-
tata con ottimi risultati di inalterabilità della 
saturazione dei toni.

5. Durante il restauro, consolidamento 
e stuccatura delle lacune

6. Durante il restauro, montaggio  
delle sagome sui telai

7. Durante il restauro, aggiunta  
di sostegni lignei alle sagome 
in cartone
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Le sagome di cartone sono state appianate me-
diante umidificazione dal retro per nebulizza-
zione e asciugate in depressione sulla tavola cal-
da a 45 °C; il buon esito iniziale è poi rientrato 
parzialmente a causa delle tensioni generate 
dalla diversità di grammature e sovrapposizioni 
degli incollaggi. 
Le parti mancanti sono state integrate con car-
toncino del medesimo spessore e poi rinforzate 
dal retro con l’adesione di carta giapponese (17 e 
34 g/m2) in strati sovrapposti e progressivamente 
più estesi, così come sulle fratture ricomposte; le 
carte sono state tinte prima di essere incollate 
con Tylose al 4% in miscela di acqua ed etanolo. 
Sul fronte, gli inserti di cartone e le lacune sono 
stati preparati con un sottile strato di gesso, colla 
e Aquazol 500 per conferire maggiore elasticità 
(fig. 5). Il montaggio sui telai lignei è stato ese-
guito mediante delle fettucce di tela inamidata 
incollate al retro del cartone e fissate sui fianchi 
dei regoli con sellerine metalliche (fig. 6). In al-
cuni casi i telai offrivano un sostegno insufficien-
te a porzioni in aggetto: considerata la delicatez-
za, sono stati aggiunti degli elementi sagomati 
per un controllo più capillare (fig. 7). 
L’integrazione pittorica a selezione cromatica 

8. Dopo il restauro, prove di 
montaggio in confraternita

e la riduzione delle macchie è stata effettuata 
con impasti di colore preparati ad hoc, formulati 
con pigmenti legati con Aquazol 200 sciolto in 
una miscela di etanolo e acqua in rapporto 4:1. 
La scelta di questo legante è dipesa dalla sua 
solubilità in solventi organici polari che, grazie 
a una minima aggiunta di acqua, ha permesso 
una facile stendibilità e l’assenza di macchie; 
inoltre garantisce una reversibilità più che 
buona del ritocco, verificata con l’uso di solo 
etanolo su campioni appositamente preparati.
Per l’allestimento dell’apparato scenico non sa-
ranno più utilizzate le pertiche in legno, ma è 
stata progettata e realizzata una struttura mo-
dulare e autoportante in tubolare metallico, si-
mile a un palco per eventi, da utilizzarsi sia per 
l’esposizione in mostra sia per la successiva col-
locazione in confraternita (fig. 8). I telai vengono 
collegati alla struttura mediante delle staffe a L 
avvitate sul retro e serrate con bulloni ai tubolari, 
attraverso fori asolati che permettono una rego-
lazione della distanza e il posizionamento com-
planare anteriore in caso di piccole deformazioni 
del legno o di spessori non regolari; il piano del 
palco è realizzato con tavole di legno incastrate 
con giunzioni a dente e canale.
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